Teoria della letteratura LS (prof. R. Mordenti)

a.a. 2007-8 (I semestre)


Scheda per l'analisi delle scritture di memoria
(1. Parte bibliografica)
CHARLES DARWIN, Autobiografia 1809-1882, [Appendice e Note a cura della nipote Nora Barlow, prefazione di Giuseppe Montalenti, traduzione di Luciana Fratini], Torino, Einaudi, 1982.
(2. Date e dati)

♦ Charles Darwin nasce il 12 febbraio 1809 a Shrewsbury e muore nel 1882 a Down.
♦ Il 31 maggio 1876 incomincia a scrivere la sua autobiografia sollecitato da un editore tedesco.
♦ Parte col racconto della sua nascita; termina di scrivere il 3 agosto 1886 con una riflessione sull'amore per la scienza e sull'efficacia delle sue doti di scienziato.
(3. Scrittura e tempo)

♦ In circa tre mesi Charles Darwin fa un resoconto di tutta la sua vita, nel 1876, all'età di 67 anni. Nel 1881 aggiunge una sequela di ricordi sul periodo di residenza a Londra, nella parte centrale del testo. Durante gli ultimi sei anni della sua vita amplia ciò che ha scritto con i ricordi che man mano gli vengono alla mente e aggiunge in tutto 67 pagine, distribuite nei punti opportuni. 
♦ Dopo aver menzionato la sua nascita compie una balzo temporale di quattro anni, lì risiede il suo primo ricordo: una vacanza al mare con la famiglia nei pressi di Abergele. Con un altro balzo temporale di quattro anni giunge al triste ricordo della morte della madre, nel luglio del 1817. In seguito ricorda un avvenimento di particolare interesse, che è quasi la sintesi del suo carattere: da bambino era spinto a raccontare cose false per attirare l’attenzione altrui, tra le tante un giorno riferì ad un amico di essere in grado di svolgere strane invenzioni, come ottenere primule colorate attraverso certi liquidi. Apre poi una lunga parentesi descrittiva su due figure assai importanti: il padre e il fratello Erasmus. Dopodiché ritorna a parlare degli anni scolastici. Un caso di prolessi è riscontrabile nel paragrafo in cui tratta i fatti del 1839: ci informa della dolorosa scomparsa della sorella Annie, che avverrà poi nel 1851. Troviamo inoltre un caso di analessi: dopo aver esposto i fatti del 1848, torna indietro al 13 novembre 1847, giorno del funerale del padre. Nel capitolo inerente alle sue pubblicazioni si riscontrano continui salti temporali. Dopo aver trattato delle pubblicazioni del 1854, va al luglio 1837 e ottobre 1832; torna agli anni che vanno dal ’42 al ’44 per compiere successivamente un nuovo balzo temporale al 1857; fa, infine, un riferimento agli anni 1838-1839 per parlare di studi precedenti sul dimorfismo nel Linum flavum. Nell’elencare la lunga raccolta di appunti, rammenta la nascita del primo figlio: il 27 dicembre 1839.
Una caratteristica da menzionare è l‘ annotazione finale di questo iter narrativo: l’illustre scienziato specifica di aver scritto della sua vita a cominciare dal 28 maggio 1876 a Hopedene, dedicandovi un’ora quasi tutti i pomeriggi, fino al 3 agosto dello stesso anno.

(4. Presenza, eventuale, di inserti non narrativi) 

♦ La nipote di Darwin, Nora Barlow, inserisce all’interno dell’autobiografia un’appendice e una serie di note. Tra queste troviamo: una lettera del dottor Erasmus Darwin al figlio Robert, padre di Charles; un chiarimento su come furono vinte le obiezioni del dottor Robert al viaggio sul «Beagle»; appunti scritti a lapis nel 

1837-38: «Questo è il problema»; scritti della signora Darwin sulla religione; scritti sulla malferma salute di Charles Darwin e, infine, un elenco dei principali brani omessi nelle precedenti edizioni.
(5. Tracce di altre scritture memoriali)

♦ Lo stesso Charles Darwin, ancor prima di iniziare a scrivere, introduce il suo albero genealogico.
(6. Topoi retorici autobiografici)
♦ Origini oneste: Charles Darwin si dilunga a parlare del padre che vede come un punto di riferimento. 
♦ Una delle vicende più esemplari è quella in cui Darwin narra di colorare alcune piante come le primule attraverso strani liquidi. La vicenda appare esemplare proprio perché sottolinea, già da principio, il carattere di scienziato-ricercatore di Charles Darwin. E’ come un input a quella che poi sarà la sua vita.
♦ Esibizioni di modestia: nel secondo capitolo, Cambridge 1828-31, Darwin scrive di non essersi mai reso conto della sua superiorità mentale rispetto alla media dei suoi coetanei, in più il fatto di diventare membro della Royal Society, gli appare come qualcosa di assurdo. 
♦ Altro. Inizialmente è esplicitamente dichiarata l’utilità dell’opera: l’autobiografia in questione potrebbe essere interessante per i suoi figli e i suoi discendenti. Quindi una scrittura per il futuro. Siccome non viene concepita per il grande pubblico, ma per una cerchia ristretta, che è poi quella parentale, Darwin dichiara di non essersi preoccupato dello stile.
Nel raccontare gli anni della maturità e nell’annoverare il successo delle sue pubblicazioni, lo scienziato si sente di poter affermare di possedere una “capacità superiore alla media degli uomini” nel notare cose che di solito sfuggono facilmente all’attenzione. Dunque, mentre nel descrivere gli anni della gioventù si racconta con esibizioni di modestia, nell’ultimo periodo della sua vita si sente oramai affermato e realizzato.
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